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Lucia CompagninoFrancesco Indiveri, professore emerito di Medicina Interna dell'Università di Genova, ex primario alla clinica universitaria del San Martino oltre che ex

direttore del Dimi (dipartimento di medicina interna), oggi è volontario all'ambulatorio Croce Bianca 24 Rosso, che si trova nell'omonimo vicolo nel Ghetto, gestito dalle

associazioni sampierdarenesi Afet Aquilone, nata negli anni Ottanta da un gruppo di famiglie per aiutare i giovani tossicodipendenti, e Mater Domina Onlus che gestisce

anche una scuola solidale gratuita di cucito, uncinetto, telaio e altri lavori femminili oggi naturalmente sospesa per l'emergenza sanitaria.«Volevo mettere la mia esperienza al

servizio di una causa che mi piaceva» racconta Indiveri, 81 anni, pugliese di origine ma genovese d'adozione dal 1958, da quando si è trasferito per frequentare l'università,

che dell'ambulatorio è il direttore sanitario e compie anche un turno settimanale, come tutti gli altri medici volontari. «Ero andato a Palazzo Ducale in occasione di un

incontro con l'associazione Afet Aquilone, presentavano un libro, sono rimasto coinvolto e ho deciso di iniziare», aggiunge.L'ambulatorio è aperto due giorni alla settimana, al

martedì dalle 15 alle 17 e al giovedì dalle 10.30 alle 13 - questo turno è riservato alle pazienti donne - e poi di nuovo dalle 15 alle 17. «Stiamo cercando un ginecologo

volontario» lancia l'appello l'internista e immunologo.L'ambulatorio offre anche un servizio docce, con distribuzione di biancheria pulita, dal lunedì al venerdì dalle 11.30 alle

14, e uno di consegna di pacchi alimentari alle persone bisognose, al martedì mattina.«Qui arrivano gli ultimi degli ultimi, e non sono i migranti in attesa del permesso di

soggiorno, che in qualche modo sono tutelati, ma quelli che lo avevano e avevano un lavoro e l'assistenza sanitaria, ma perdendo il lavoro hanno perso anche i loro diritti e si

trovano in un limbo senza alcun riconoscimento» spiega. Aggiungendo che la maggior parte delle persone che si rivolgono all'ambulatorio, per le cure o i pacchi alimentari,

sono straniere. Ma ultimamente si stanno affacciando anche gli italiani. --© RIPRODUZIONE RISERVATA


